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ROMA 11 OTTOBRE 
' 'Un popolo, che, sorgendo da lungo letargo, rivendicava 

ia sua libertà e mosse la scintilla della riforma nello eon

vicine nazioni; che, l'aLlosi uno dafTcllo e dì desideni, cac

clava inerme gii stranieri e poi gli aggrediva armato; che 
unanime, prolungato, inestinguibile, elevò iì grido dcll'indi

pendenza; qucjto popolo, ricco di memorie, assennato, ci

vile aveva coscienza di non presentare ali 'Europa un voto 
impotonte e morituro — suggellava già col sangue di mil

le prodi la sua redenzione, si apriva una storia di valore e 
di prodigi ed era già prossimo a veder le sue terre sgom

bre dal barbaro, quando allìevolito da' ritardi, dal disaccor

do e dalla dappocaggine de suoi capi, pur sempre pugnando 
valorosamente, inconsapevolmente, suo malgrado fu co

stretto a ritrarre il piede dal campo. 
Sì sarebbe certamente mostrata una leggerezza indegna • 

d'un popolo che sorge, se una sconfitta non imputabile a 
, lui gli avesse fatto smettere l'ardente desiderio dell'indi

pendenza: e dapcrtutto si gridò: Guerra! Ma un'altra via 
l'i era aperta. La Francia che accennava a grandiosi prìn

cipi!» Ia Francia legala a noi per comunanza di memorie, 
di affetti e di speranze, risorta con tanta energia, promet

titrice di Iratellanza e di soccorso a' popoli liberi e spe

cialmente ali Italia, laFrancia ci si presentò come unmezzo 
non dubbio a nostro prò e si ricorse a lei. 

Sì noti dunque, checché ne abbiano pensato i governi 
e gli stranieri, e si noti a profitto della storia e a nostro 
onore, che il popolo italiano amb rivolgersi alla Francia 
non sfiduciato di sua potenza, come chi è costretto ad 
accontentarsi di tutto ; ma per veder pago il suo voto 
con l'aiuto dì potente alleata in una guerra, da cui per poco Io 
allontanavano gl'intrighi cortigianeschi, le indolenze gover

native e forse il tradimento. La dignità della Francia e quella 
dell'Italia, nazioni che possono essere oppresse ma non 
umiliale, non potevano far pensare diversamente; le mas

sime proclamate dall'una e il sangue versato dall'altra era

no ben significanti. No, gì' Italiani non avrebbero mai 
ricorso alla diplomazia europea, die per tanti anni gli ha 
sacrificati, cercando pur di estinguere in essi ogni senti

mento nazionale , e covrendo il lamento e la indignazione 
de' popoli col manto dell ipocrisia. Ben potevano però spe

rare che la Francia avrebbe saputo distruggere o solle

varsi oltre questa vecchia arte di corte. Democratica e 
non dovendo tutelare che la causa de' popoli, causa che ha 
con se una chiarezza inoppugnabile, la Francia ben avreb

be dovuto e potuto abbandonare quegli andirivieni diplo

matici, che, sottoponendo gl'interessi de' molti all'orgoglio 
di pochi, osano chiamar pace quelle studiate tregue che si 
elevano sul sacrifizio dei popoli. Oh quando l'Italia invocò 
X aiuto della Francia, essa credeva avrebbe detto all'Au

striaco: o fuori, o guerra' La generosità di lei e le sue pro

messe non facevano diversamente sperare. 

Sventuratamente però la Francia, tra le non poche dis

sonanze politiche, presenta due partiti. Uno di essi, sorto 
col popolo e pieno di generosi sensi, desidera effettuar 
francamente e presto le promesse fatte dopo la rivoluzio

ne dì febbraio, rivoluzione che ha compreso in tutta la sua 
estensione: un altro, composto d'uomini del vecchio mon

do, temendo il progresso democratico che non sarebbe il 
loro, è costretto , opponendosi al primo, avvicinarsi alla 
politica dell'uomo di Gand, Quelli gridavan necessaria la 
guerra: questi si contentavano d'un intervento diplomati

co e vinsero. Eccoci costretti a domandare alla diploma

zia il rimedio al male ch'essa stessa ci ha fattoi 
Ed è possibile che laFrancia non abbia compreso la 

sua posizione e quella d'Europa! Movimento da per tutto 
ed ogni popolo fìducianle in leij una reazione maneggiata 
dagli assolutisti insorgente in ogni punto e nel suo seno 
stesso ; ecco due motivi per assodar con la guerra la sua 
esistenza. I molli partiti, i disaccordi che sono nel suo in

terno, quella sovrabbondanza di energia e di vita che vi si 
osserva, il bisogno di azioni grandi e rumorose che nello 
spirito francese, non eran motivi per la guerra? Invece di 
lanciarsi in una guerra resa necessaria in Europa dalla lot

ta de' prineipii, dall'odio de'sovrani e dalla insofferenza dei 

popoli, in una guerra benedetta dalle nazioni, che avrebbe 
chiamato a fraterna alleanza un popolo vicino e potente 
se libero ed unito, perchè voler tenere in se quel fuoco ■ 
eh e causa di torbidi e forse minaccia l'esistenza della He

pubblica? E mentre la monarchia europea sta facendo la 
estrema lotta, la Francia che nel 1792 si oppose a tutti, 
or temerebbe d'uscire in campo? — Sì, la diplomazia eu

ropea ha afferralo il segreto de' governanti francesi: essi 
(emono la guerra e non ben saputo comprendere che i , 
l'olenti di Europa la temono dippiù. La Repubblica sareb

be stala lo spauracchio dei principi ed invece si è fatta 
intimorire! Oh l'attuale movimento europeo potrebbe ele

varsi a grandi e nommai viste cose: possibile che in Fran

cia manchi un uomo che lo intenda e lo meni ad attua

zione ! 

Or giacché la faccenda ilaliana è in diplomazia, ci giove

rebbe il sapere hi che stato si trovi E qualcuno dell'As

semblea francese ora pur pollo stesso desiderio, ina qual fu 
la risposta di Cavaignac? Che il negoziato non era finito e 
che perciò non poteva rispondere. Il mondo è avvezzo a 
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simili risposte , ma era da credersi che una gran Repub

blica democratica o non ne avrebbe udito giammai delle si
mili o non le avrebbe permesse. Qual bisogno di segreto 
in affari, dove lealmente si debbono discutere i diritti de' 
popoli? Se e vero che laFrancia non può, non deve tran

sigere su l'italiana nazionalità, breve doveva esser la pra

tica , chiaro 1' andamento. Noi sappiamo che la diplomazia 
abbisogna di mistero , ma sappiamo pur troppo che col 
mistero si sacrificano i popoli : e eh' è più facile far rice

vere ad essi un accordo che sì proclama completato , anzi 
che renderli quieti durante trattative non giuste. Se la 
Francia è regolata dalla sua Assemblea, perchè non sareb

be permesso a questa di conoscere i principi che domi

nano il potere esecutivo nella faccenda italiana e disami

nare se i mezzi avviati siano adatti all' uopo ? Sarebbe or

mai tempo che una politica astuta ed egoista, perchè ri

guardante individui, si facesse surrogare da una politica 
franca ,leale, chiara , come il diritto che Dio ci ha dato, 
come la luce che ci circonda ! 

Le parole a nostro prò dette all' Assemblea da M. Le

druBellin nella tornata de' due di Ottobre mostrano eli' 
egli ha compreso la quistione nel suo vero aspetto, ma è 
pur certo che non tutta X Assemblea l'intende nel modo 
istesso ; il che è pur mirabile solo a credersi! Non vogliano 
stare alle promesse fatte e noi immagineremo ebe siano 
state profferite da un re e ci farà poco senso il vederle non 
mantenute; ma per Dio non intendere che il loro interesse, 
l'interesse della Francia li chiama a rendere indipendente 
l'Italia ? — M. Croton giunse ad invocare a prò dell' Au

stria i principi della giustizia eterna e doli' eguaglianza 
nella giustizia , come se potesse rendersi giusta l' oppres

sione , legale il dominio straniero , iniquo il voto d' un 
popolo che vuol ricostitituirsi a nazione ! Non è questo quel 
linguaggio che ha preteso chiamar diritto la tirannide, do

vere il servaggio , amor paterno la crudeltà ? Se tale fra

seologia si sostiene dopo la rivoluzione del 24 febbraio e 
nella stessa Francia, sarà sperabile di vederla un giorno 
estinta? 

Benché M. Cavaignac nulla volle dire, noi possiamo però 
comprendere qual saràilrisultamento del suo affaccendarsi. 
Dir diplomazia europea ed accennare a trattati del 1815 
vale lo stesso: essi formano il perno dal quale a stento si 
vuole ch'Europa si allontani. Ne nascerà una transazione 
qualunque che non potrà soddisfare il popolo Italiano: e 
come soddisfarlo mentre Venezia si stringe ad eroica di

fesa, Milano freniti e dapertutto si grida alla guerra ? Si 
persuadano i diplomatici che l'Italia non accetta i loro ac

comodamenti : vuol esser libera ed indipendente e lo sarà. 
Qual polilicahasaputo mai frenare un popolo che sente nella 
sua coscienza l'altissimo bisogno di nazionalità ? Noi prò

■testeremo contro coloro, che credono potersi riconoscere 
un diritto per metà e che alla quiete de popoli preferiscono 
il contento delle corti. Quando un diritto è divenuto sen

timento non può non manifestarsi nella sua naturale ener

gia o presto o tardi. 

Ora che gì' Italiani abbiano orecchi per intendere! Lo 
straniero non deve, non può stare in mezzo a noi : chi non 
sente ribollire il sangue pensando ad un austriaco , ad un 
croato! Sia qualunque il presente che ci farà la diplomazia,, 
Sia francese, sia inglese, sia aulica, noi non dobbiamo fidare 
che in noi stessi. Un popolo è forte quando lo vuole. Man

teniamo fermo il nostro sentimento nazionale, e preparia

moci a guerra energica sia pur d'anni. Persuadiamoci puro 
che non.vi può esser Italia, non dignità di nome italiano , 
non energia di nazione fino a che un solo angolo d'Italia è 
posseduto dallo straniero! ■— 

B. M, 

RADETZRY E LA SVIZZERA 
Alla incredibile nuova che gli Austriaci eraiio entrati in 

Milano, non già che fa mente ci facesse presentire le vili 
brutalità che sarebbero commesse per la festa di sì gran 
vittoria, perchè se tanto polesse il pensiero ornano avvilir
si ci vergogneremmo d'essere nati uomini; ma l'afflizione 
pesandoci sul cuore ci mostrava non poter comprendere con 
l'estensibilità deiriminagÌnarione,roiTore di tante crudeltà. 
Ma che poi nel mentre il Feld Maresciallo Radetzky deve 
curare a ricostruire il paterno e benefico dominio dì S. M. 
I. e R. sopra una frazione d'Italia ; nel mentre si trova 
contro un nemico abbattuto ma non vinto; nel mentre il 
libero governo da lui sostenuto non è in tante buone a
cque; nel mentre il male della Repubblica pare si vada svi
luppando in quelle teste dure degli Alemanni,,nel bel mez
zo dì tante varie cose, come possa egli pensare di volere; 
inimicare contro l'Austria anche la Svizzera, sebbene Sta' 
fatto, pure ancora non sembra possibile. E guardando poi 
la irragionevolezza anzi la mancanza della causa , l'insul
tante maniera , e la celerità con che egli non solo diede 
pubblicità ma anche esecuzione al suo pensiero di scaccia, 
re gli Svizzeri dall'Italia, pare incredibile come la Svizzera 
potesse ancora soffrire tale vergognoso insulto. Ma come 
mai il vecchio Feld , il compagno di quella buona lana di 
Mettermeli, il paladino dell'aquila bicipite prese cosi gros
so granchio politico? Si sarebbe forse ubbriacato frale di
strutte delizie di Milano? 0 pure pensa potere egli alla te
sta della schiatta croata conquistare l'Europa, o almeno 
ricondurla alle soavi beatitudini del Dispotismo? No il Ma
resciallo carico di croci è troppo vecchio, non presta fede 
alle illusioni, è antiquario nelle mine della politica metter
nichiana. Sarebbe contentissimo se potesse, quando che 
sia, ritornare a darsi bel tempo col suo compagno d'infan
zia, e col beneplacito della loro creatura Imperatore rac
contarsi le passate vicende; ma per ora non pensa che ad 
assodare la Paternità Austriaca in Italia, e si deve star cer
ti, che ogni sua operazione, comunque potesse sembrare 
contraria, pure non tende che a quest'unico scopo, 

Radetzky sa dove, e come si trova, quale lo stato del
l'Austria, quale quel d'Europa, sa tutto; non cura il Pie
monte, si spaventa del popolo d'Italia, teme gli Svizzeri. 

E come non paventarsi il vecchio Conte del popolo Itar 
liauo, quando pure in mezzo al sonno rammentandosi delle 
cinque giornate gli sembra di essere ancora in fuga? Co
inè non paventarsi quando pensa che quell'inferno aperto 
di popolo non conosce dritto di guerra per rispettare i pri
gionieri, non sa di strategica, non bivacca per arrestarsi 
nelle marcie vittoriose, non si fa spossare dall' inedia, non 
allagare dalle acque del Po, ma in momenti operando pro
digii, distrugge tutti gli ostacoli che si oppongono all'acqui
sto della Libertà? Radetzky di tutto questo rammentandosi 
vuole ora ridurre tutti i punti di sua dimora, come Man
tova e Verona. In questo solo egli crede ogni possibile di
fesa contro 1 ira del popolo. Teme gli Svizzeri perchè si 
crede che quelli diavoli quando si mettono, o distrutti, o 
distruggono; e trovandosi in mezzo ad Italiani, e Svizzeri 
teme moltissimo per la sua spada sessagenaria. Ma dun
que perché cerca spingere gli Svizzeri alla guerra? Il Ge
neralissimo Tedesco vorrebbe che tutti del LombardoVe
neto, meno gli uccisi, e quelli che devono ancora uccider
si, ritornassero sotto le ali dell'aquila protettrice, comin
ciassero a gustare i primi frutti della vera carta costiti^ 
zionale, mandassero i loro deputati M Vienna nò per inten
dere, neper essere intesi (quale Italiano sa il Tedesco, lin
gua del Parlamento Austriaco?) È per questo che non vuo
le andassero raminghi per le montagne della Svizzera mo

D sempre per be
..._ j ù in Svizzeri 

». fuggissero, anzii rifuggili eli là slogg 
vare a tanto fa sgombrare tutti gli Svizzeri, toghe alla 
Svizzera ogni necessaria comunicazione con l'Italia, distur
ba quella Nazione, non cura, e mostra non curaro le note 
della Dieta, che di tanto abuso sì lagna. Crede egli così ed 
aspetta da momento a momento che stanca la Svinerà o 
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naossa dalle istanze di tanti suoi nazionali, che Tinte resse 
materiale chiama in Italia, e però reclamano fosse tolta la 
causa di lauto loro danno; ordinasse che gì Italiani uscisse
ro dal terreno Elvezio, o tutto al piti (il che puft far la 
Svizzera senza suo disonore) li facesse peryenìre sicuri 
fino al Viemonte. In tal modo sta certo Radetzky poter 
conseguij'e l'ideato vantaggio. 

Ma con' questo modo di procedere non compromette 
non compromise l'Austria ad una possibilità di guerra con 
la Svizzera? Che Austria? Che compromissione? Che guer
ra? — ir fatto ò Ira lui, e la .Svizzera: l'Austria non v'ha 
parte. Di Radclzky sono gli ordini; di lladctzky le note, 
gli alti urhilrarii, l'opera è tutta di Radetzky, è vero che 
la Dieta Svizzera si diresse contro l'Austria, ina quel go
verno, da volpo vecchia, fa ancor l'indiftevcnte, quando sì 
verrà allo strette, il che non sarà per ora, oh allora con 
tutte le mah'erc più garbale si dirà eh e l'Austria conlenta 
sempre, come già si disse, dei modi tenuti dalla Svizzera 
non può che ringraziamela, che vivoca qualunque atto che 
potrebbe recarle danni, che tutto fu operalo dal Feld Ma

 resciulio s^n/.a intelligenza del governo austriaco per l'in
teresse di (pici momento così cssenxiaìe; che non vuole di
sturbala punto l'armonia con la Dieta, e tante altre belle 
cose; di1 guisa che con ratinale procedimento di S, E. il 
Conto ce* si verrà a rinfrescare la pace tra l'Austria e la 
Svizzera* e si allontanerà qualunque paura di guerra. Né 
la Dieta Svizzera vorrà allora rompere senza ragione atta 
per far muovere un gabinetto, la pace con l'Austriaco Impe
ro. O Politica Austriaca tu sei il vero laberinlo, a' tuoi mi
steri pcnàtmda si sente un'impressione uguale a quella che 
il vecchio astuto curalo del villaggio fa provare a quei ma
tcrialoni che a bocca aperta lo sentono descrivere i rag
giri del demonio per trarre le anime all'inferno ■—■ 

Ma non è (brao stato sempre desiderio dell'aquila im
periale di adunghiare la Svizzera? Non è già che tentasse 
Urlo ora, o che io potesse: o che Radetzky credesse que
sto il tempo dì simili faccende . . . . . ma potrebbe far così 
jl'ei' una pruova, per vedere runionc dei Cantoni quale sia, 
se Ì tedeschi accorrerebbero contro i tedeschi, alla voce di 
quelli Italiani che farebbero i Franchi? In somma anche 
per questo riguardo l'operalo del Veld sarebbe netta sfera 
della Politica Austriaca. 

Ma gli emigrali Italiani uscendo dalla Svìzzera non in
grosserebbero ìe squadre del Piemonte? Come mai si può 
credere che Radei zky tema del Piemonte, se lo ha senza vin
cerlo cacciato in quattro giorni da tutte quelle posizioni 
per una sola delio quali si era combattuto (piatirò mesi? 
Potrebbe temevo, da una lega veva leale e potente di tutti 
rgovcrni Italiani, e contro questa è tutta sua la scienza 
Come si combatte. Sta egli sicuro non esser cacciato da 
Milano dai soldati del Piemonte perchè l'armistìzio dura 
quanto, è il suo piacere. Ma se non cura le attuali squadre 
di Carlo Alberto, quando le sentirebbe riordinale, quando 
si accorgerebbe esser un esercito diretto da generali dì 
ndueia pei soldati, di mente elevata, dì cuore non dubbio 
nò vacìliante il giorno della battaglia, certo che le temereb
be, Io paventerebbe quando sentisse unito all'esercito quel 
popolo che è il solo ostacolo a' suoi pensieri. Pensi adun
que, chi può , di non presentavo , più ostacoli anzi sgom
brarli, .aitine di riunire se non tulli, almeno quelli che si 
può armati italiani; di chiamare all'anni ì volontari di tut
ta la Penisola, animarli, e non .sacrificarli: si curi per ogni 
mezzo, dì togliere dalla carnelìcina de' croati ì Lombar
di , ^esortandoli a riunirsi all'esercito Italiano, e vendi
carsi de' soiVerti assassinii. Mancano uomini per dirige
re? si cerehiuo, si preghino* l'invilo d'un popolo che vuo
le esser dìrello per acquistarsi la libertà è troppo onore
vole. Si profitti dell'attuai momento ili spediscano Tomascl 
nella Svizzera onde esortare quella libera Nazione ad uni
re le sue alle armi'Italiane. Se la Svizzera deve per l'onor 
suo vendicarsi dell'arbitrio di Radetzky," o far rispettare la 
sua libertà, uoi dobbiamo vendicarci delle commesse car
neficine, dobbiamo Ticonquistarc la nazionale libertà, le 
due .cause sono strette nei loro interessi. Si esorti la Sviz
zera a pensare esser questo il momento in cui può toglier
si dai continui pericoli che le vengono dall'Austria, si mo
s . t r ' V1*^0 ingresse ò per la Svix/eva Vlndipondeim Ita
liana. Si ringrazi quella libera Nazione a nome di tutti gli 
Italiani dell'ospitalità accordata ai nostri fratelli nei giorni 
della sventura, che fu generale il sentimento di gratitudine 
verso gli Klvezìì, quando sì «cuti che a migliaia scappando 
dalle mani di quei bruti sì talvavano ì Lombardi sul suolo 
della Svizzera , e con tutta la potenza dell' anima nostra 
pregammo tulli pel bene de' Uberi nipoti di Guglielmo — 

No lìj'causa italiana non può perdersi. Il popolo non può 
vincersi. L'Indipendenza .è tale beneficio pei quale non può 
venirsi a transazione. Dovrà forse il popolo Italiano sorbi
re altre sventure, gli resterà ancor da correre, per la via 
delle disgrazie, ma'alfine verrà il giorno della vittoria: di 
quel giorno paventa Radetzky;e si ricorda delie profezie 
di McUernich, quando gli scriveva in agosto 1817: abbìa
mo passalo bei tempi ma ora veggo mniarlv La Providenza 
•vuote (mareggiare il fine della nostra vita. 

DOMENICO GmoctiKA 

L GIORNO 8 A LIVORNO 
}Vorr(spondenza del CONTEMPO tuIS'EO) 

I * . s 

' fc>lV" 

T invio un discorso tenuto ieri al popolo dal nuovo Go

vernatore di Livorno Montanelli ricevuto con immensi ap

plausi dalla popolazione. 
Invano si calunnia il popolo; il popolo Livornese libero 

nelle sue azioni ha mantenuto l'ordine e non ha dato alcun 
motivo di lagnanze alle autorità. , 

Jcrivi fu una gran dimostmiono, popolare per, domati | | 
dare il rinvio del Ministero, e ieri a sera si diceva a Fi

renze che una parte del Ministero si era già dimessa. 

Discorso y>\ MtfNTANBLU 
Mantengo la promossa che jeri vi feci dì .«sparvi il mid pro

gramma politico. Non consisterà questo nel dire le norme colle 
quali siivò per escrcilart il mio uflteio in Livorno. Sapete che so

no uomo di coscienzai sapete che porrò lutto l'impegno onde 
provvedere alla COSÌ» pubbliciq ascolterò tutte lo domande; sodi

sferò a queliti che siano conformi alla giustizia; non cederò a nes

suna mfluenztt, — Ma questo non basta. Oggi alPuomo che oo 
cup.i ima carica nella gerarchia del Governo, si chiede qual sia 
il suo colore politico; e bene a ragione: poiché ì popoli a> coloro 
ì quali sì (anno a pjuidurii hanno diritto di domandare : dove ci 
conducete? 

Io dunque vi dirò qnul'ò la mìa (bili» polìtica. 
Lamia fcdcpolilic» è dmocraftcu, tmsMWM?CjCv£*(i(mrt. E du

inocratka^ perche io ritengo esser finita l'epoca tirilo classi prjvi

legiattij e cominciare l'epoca dei Popoli. (Apphusì.J — Quando 
dico Vopolo intendo rimila collettiva sociale: non intendo una 
classe solamente: Popolo siamo tulli* (Applausi.) La mia lede 
politica h nazionale perchè lo rigutfrdo ì diversi Slati d'Italia co

me parti di un tutto, come membra di un corpo: il bene dell'uno 
non h vero, se non risponde al bene generale della Nazione. (Àp

plavsij. Tutto si deve lare per In Nazione: lutto si deve tare 
colla Nazione. 

La mia tede polìtica h cristiana, perditi io riguardo il movi

mento politico che attualmente si eflettua nelle società europee 
come una più larga incavazìone della idea cristiana, come un'ap

plicazione dei prineipii immortali del Cristianesimo alla civile 
società. Noi ci professiamo cristinni, ma in molte cose rimanem

mo ancora pagani. Pagano il dritto di conquista, pagani .'diri e

lonunili i quali vogliono essere eliminati da una società che si 
dice cristiana. K cosi intendo che l'ordine politico debba essere 
sempre subordinato alPordìne inorale ; intendo che non vi sia

vero progresso'politico'se non in quanto si accordi col progres

so moraltt; intendo che i mezzi coi quali si voglia effettuare un 
avanzamento .politico si debbano condannare ogni qualvolta li 
condanna la legge morale. (Pausa*) 

Vengo a dichiara zìo ut, ancora più precise. Noi Italiani slamo in 
uu periodo di rivoluzione. — e ben diversa dalla rivoluzione che 
si efietluava in Francia nel secolo scorso; e s'ingannerebbe chi 
volesse giudicare Vuna col criterio dell'altra. La rivoluzione fran

cese era principalmente animata da un bisogno di Libertà. La 
rivoluzione italiana è principalmente animata da un bisogno di 
Nazionalità. I Governi italiani non possono aver forza se non in 
quanto partecipino a questa rivoluzione callo spirilo di cui s'in

forma: vale a dire allo spìrito nazionale. Quindi a dar forza ai go

verni italiani non bastò che sì trasformassero nel senso della Li

bertà: perchè, lo ripeto, Pidca animatrice della nostra rivoluzione 
è l'idea nazionale. Noi ci movemmo per essere italiani indipen

denti ; noi combattemmo per questo. Inostri Marlin morirono 
gridando Viva l'Italia! Personificare l'Italia, avere un Governo 
Razionale ìtali ano, ceco Panima della nostra rivoluzione. E finché 
questo fine non sia conseguito, essa non avrà avuto compimento. 
E finché i Governi italiani non abbiano creato un Governo Na

zionale, non avranno acquistato quella autorità della quale han

no tanto bisogno. 

f A questo punto dalia via delle Galere s'inoltrava verso la 
piaxsa uno gran moltitudine., preceduta da bandiere e tamburrì^ 
e in messo alla quale s'inalzavano grandi cartelli contenenti le 
seguenti iscrizioni: VIVA LÀ, COSTITUENTE ITALIANA ; 
ABJtASSO TL MINISTEIiO;  VIVA GUERRAZZI E 
MOmANELLI; ABBASSO IL MINISTEIIO; — VIVA IL 
MONTANELLI; VIVA IL GUERIìAZZL  Queste iserwio

ni erano ripetute in più cartelli, da alcuni de' quali pendevano i 
ritratti di Montanelli, di Gmrvazzi e di Garibaldi. ) 

Permeitele che sospenda un momento perchè la gente che 
sopra^giunge intenda. 
 Qui da molti si som ripetute ad alta voce k parole scritte nei 
.cartelloni^ a cui facevano eco le acclamazioni della moltitudine.) 

Leggo i voti espressi in questi cartelli, e risuonanli sulle vostre 
labbra. Mi.forò interprete dei medesimi airAulorilà centrale. Ora 
permettete .../. 

(E interrotto da molte voci,) 
Io non posso dir altro. Questa disposizione, che dipende .... 
Nuova intcrrimonti* — Una voce: " il Popolo é deciso di mar

ciare sopra Infense , se il Ministèro non è subito cambiato „ 
— Un? altra voce:" tempo tre giorni „ approvazione generale. ) t 

Io riferirò lutti questi voti a Firenze corno mi sono espressi da. 
voi. 

{Molte oocii" abbasso il Ministero 1 
Ora ... 

r" 

( Nuova mtcrnisioìiti, ) 
Ora òhe svote profferita la vostra parola, e ch'io vi ho promes

so di riferirla, concedete che continui a dire la mia. (Applausi.) ■ 
Ho detto clic il nostro bisogno supremo è quello di comporre 

un Governo Nazionale, perchè la nostra Rivoluziono fu animala 
da (jjuesto fincj perchè la Rivoluzione italiana non avrà compimen

to, finché l'Italia non sia. 
Ma questo gran'"l'aitò della fondazione di un Governo Nazionale 

dovrà precedere o seguitare la conquista della Indipendenza, e 
la cacciala dello straniero ? Noi abbiamo creduto che dovesse sus

seguire all' espulsione dello straniero, e questo fu il nostro erro

re fatale, Non nccusiamo.il Popolo italiano. — Il Popolo italiano 
non manco a se stesso. Quando suonò quel grido; Via lo straniero 
d'Italia ! il Popolo italiano si alzava gigante, combattevano eroi' 
enmentc le città lombarde, il grido della Lombardia rimbombava 
da una parte /di' filtra d'Italia, fi da lutti i cuori scoppiava' una 
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voce «ola : soccorso alta Lombardia ! E tutti ci sentinmm coma 
da mano l'alale sospinti verso le Alpi, tutti sentimmo il bisogno 
di piantare lo slendbrdo nazionale su quegli eterni baluardi d'Ita

lia. Ma che cosa mancò a tntle quesle forze, le quali insorgevano 
per compiere 1' opera della nostra Indipendenza ? Mancò Y milk 
della direzione : quindi il non avere un Governo SNV/.ionale , il 
combattere come Piemontesi, come Toscani , come Napoletani, 
come Komani, e non come Italiani, fu la causa prima ptìrcui 
questa grande impresa mancava. (Applausi.) 

La fondazione adunque del Governo Nazionale è necessaria per 
eflcttuarc la stessa impresa della Indipendenza. Tutti sentiamo 
che solamente colla guerra potremo redimere la Ilalia. 

Nessuno di uoi (spero) crederà che Y Italia libera possa usci

re dai pròlocollb Tutti dobbiamo sentire che solamente colle ar

mi 11051 ce , eolle nostre braccia , potremo liberare la Patria : ma 
questa guerra della quale è sì grandn il bisogno, questa guerra 
come la continueremo uoi senza mio stendardo intorno a! quale 
si rnccutatmu le. Ione, nazionali, senza un punto al quale stono 
valli lutti gli sguardi, e dal quale muova Y impulso? K questo 
centri*, e que.slo punto % e questo stendardo, non possono ossero 
se non che quelli di un Governo Nazionale. — Perciò io credo elio 
il biso.uo supremo della Italia attuate sia che i Governi separati 
italiani compongano una Dieta permanente., che sia la personifi

cazione vivente ddlP Italia, f Una voce■:'« è gìnstùamo. n) 
Finche non vedremo questa fatto, non dirò che con Mctlemich 

sì possa dire che Y Italia è una espressione geografica; la Italia ha 
mostralo che cosa era, quando noi combattemmo. La Italia è un 
sentimento, è \m scnliincnlo divino : ma l'Italia nmvfc ancora 
una istituzione. L'Italia ancora non la vediamo in un Goyeruq 
che si chiami (inverno Italiano ; in un parlarnenlo che .si chiami 
parlamento italiano : in un ministero che si chiami ministero ita

liano ; in una costituzione che si chiami euslituzione ilaliana: iiv 
una armala che si chiami armala italiana. K.tutto questo , , . » . . . 
( Qit) V Oratore è interrotto da. npplawi fragorosissimi e prò' 
luugatu ) 

Si tratta dunque di creare il Governo dei Governi: la Costitu

zione delle Costituzioni. (Applausi), 
Certi sul fine, qual) saranno i mezzi ct>Ì quali arriveremo a con

seguirlo? Non crediamo che da negoziazioni diplomatiche fra Go

verni e Governi Italiani possa uscire ia fondazione del Governo 
Nazionale. Abbiamo vedvito a che cosa sìeno riuscite 'queste nego

ziazioni, quando si trattava di molto meno, vale a dire di una Lega 
fra i Principi Italiani. Di questa Lega da molli mesi si parla j si 
dice che ì Governi Italiani trattino per ìstìpularla: e non fu ancora 
conclusa. Tanto meno dobbiamo sperare che un fallo molto più so

lenne come quello della personificazione politica dell'Italia, possa 
uscire da sole negoziazioni diploma Li che: oltreché quando le basi 
della Dieta fossero concertate solamente nei Gabinetti, non appa

rirebbero consentite dal voto della Nazione, non soddisfarebbero 
la Nazione, perchè ia Nazione vuote ricomporsi interrogando sé 
stessa. È necessario adunque che lapida permanente italiana sia. 
l'opera dì una Cosliluentc Nazionale [Applausi)9 in cui i rappre

sentanti tutti del diversi Siati d'Italia si uniscano. 
Questo consesso solenne stabilirà le basi, le attribuzioni, il cen

tro della Dieta. 
Ora si tratta di spingere i diversi Governi d'Italia all'eileUus

zìone di questo disegno. 
Questo è Pi Ripulsa che deve dare il parlilo derrioenUieo. 
Si hanno molle false idee intorno al partito democratico: si cre

de che esso voglia la proclamazione immediati^della Repubblica; 
sì crede che esso non sia per accettare alcuna transazione coi Go

verni aUmdì. 
Questo è uu errore. I democratici veri vogliono prima di lutto 

la restaurazione della Nazionaliià Italiana: vogliono la ibndaziouc 
del Governo Nazionale: vogliono chi; i Governi llaliaui i quali, si 
associarono a una Rivoluzione che si chiamava Rivoluzione Na

^ ■ 

zionale, l'ondino la Nazione; alìrimenii sarebbero slati menzogneri 
fin da principio. (Pausa*) 

Noi dunque dobbiamo tutti cercare che presto 'si effettui questo 
voto. : 

Il nostro grido dappertutto deve essere: VIVA LA COSTI* 
TUKNTK ITALIANA. (Evviva del Popolo). 

La Toscana può avere una magnifica parto nella effeltuazioue di 
questo disegno; essa dovrebbe premiere l'ìnizialiva: fare il suo Pro

rammaperla convocazione: scegliere i suol rappresentanti, e in

vitare gli altri Governi italiani a fare allrclUmlu. Il Governo To

scano cosi adopraudo,, oltreché avrebbe guadagnato ima gloria im

mortale, si sarebbe esonerato da qualunque vesponsahìUtà ìuluruo 
al funesto auduiuento delle nostre cose, per mancanza del centro 
unico nazionale. Sarà forza che gii altri Governi tulli ne seguano 
l'esempio. La patria di Dante, quella che fu sempre la terra delle 
iniziative, cominci ancora questo movimento, convocando nel suo 
sirno i rappresentanti di tutti gli Siali d'Italia. Nò questo sarà uu 
pensiero orgoglioso per noh — lo sarebbe, se noi dicessimo: vo

gliamo essere il centro d* Italia; vogliamo che la capitale polìtica 
dell'Italia sia fra noi. Ma questo deve essere soggctlu delle discus

sioni della Costituente. Tutti i rappresentanti dellTtalia debbono 
concorrer» in questa delcvmiuazione, e certameute se profferiranno 
il nome venerando di Roma, quale sarà tra le città ilatiane che vo

glia' ossero la rivale della regina? Ma altro è la Costituente, altro 
è la Dieta cosliluiia. Il Governo che prende l'iniziativa, non deve 
accrescere le dillìcuftà. — Essa chiami i ra'pprm'ulflhU lutti d'Ita

lia in casa propria, e per chiamarli in casa propria non, ha bisogna 
di chieder permesso a nessuno. ( Applausi). So il voto che oggi 
esprimo divento il volo di tutta la Toscana, diventa U voto di lulta 
T Italia, questo sarà un giorno memorando pel Popolo Livornese. 
Ora tocca a voi, Livornesi, a mostrarvi degni della proposta.— 
Soprattutto vi vuecomando che vi esercitiate nelle armi, perchè, 
lo.ripoto,.non speriamo che P Italia, possa redimersi se non che 
colle proprie armi; e ogni giovane che l'a pmtessiono di sentimenti 
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ilaliani, si addestri per combattere per la redenzione nazionale. 
Sentite come'ci chiamano I nostri fratelli, pensale alla Lombardia, 
ove riposano le ossa de' Martiri nostri, di quelli che un auno fa 
assistevano alle nostre dimostrazioni •. pensate che queste ossa le 
calpesta il soldato straniero ! ! ! (Applausi prolungati). 

Montanelli si è Hlifnlo, he aceUmasioni popolari lo hanno ri
chiamato sul terrazzo. le grida: EVVIVA MONTANELLI si 

* tonfbndcmno col grido Alt lì ASSO II/MINISTERO. Monta
nelli ha detto; 

Tornerei a parlarvi, ma sono cosi affaticato dal lungo discorso 
che ho fatto.... Nuovi applausi fa hanno interrotto. 

Poi alle grida imUtenti Ali li ASSO II MINISTERO egli 
ha replicato: 

Io.rappresenterò questi voti. Questa è la risposta che vi posso 
dare. Ognuno fa la sua parte: io più che rappresentare i vostri voti 
non posso. 11 resto non dipende da me. Siete abbastanza ragione

voli per comprenderlo. 
Unanimi e fragorosi applausi\hanno posto fine a questa impo

nente assemblea popolare. La moUitudine a poco a poco si t) allon

tanata, I cartelli sono stati seguiti da numerosi stuoli di Popolo. 

■. 

QUESTIONE WlthA SICILIA. 

II re di Napoli non ha accollata la mediazione angloIran

cose, se non a patti che il suo diritto alla sommissione del

la Sicilia non sarebbe posto in dubbio dtdlo potenze media

trici. Pare che il re dì Napoli siasi indotto a tale dichiara

zione per due motivi; 
1. Alcune settimane prima (die si chiudesse il parlamento 

britannico, lord Pahnerston fu interpellato alla camera dei 
«omuni sulla questione dì sapore se il gabinetto di Saint

James riconoscerebbe o no il duca di Genova eletto dal 
parlamento di Palermo, come sovrano deìla Sicilia, Lord 
Pahnerston rispose, « che X Inghilterra, in ogni caso, non 
riconoscerebbe il nuovo monarca siciliano, se non quando 
fosse egli poste di fallo in possesso del suo trono.«Questa 
dichiarazione, basala sul primùpip de» faits accampi in, che 
sempre e ovunque hu determinata 1* azione della diploma

zia inglese, apriva naturalmente 'al re di Napoli la strada ad 
un nuovo tentativo per rislabilire il proprio dominio in 
Sicilia. 

2. Dopo il viaggio che 1' imperatore Niccola l'eco a Na

poli nel 18Ì5, si stabilirono intime corrispondenze tra lo 
Czar e il re Ferdinando. Questi avendo consultato la corte 
di Pietroburgo prima di mettere in punto la spedizione dì 
Sicilia, ne ricevè la promessa che, se una potenza straniera 
qualunque, discostandosi dal sistema del non intervento, vo

lescc contestare al re di Napoli il diritto di mantenersi in 
possesso delia Sicilia, la Russia non esisterebbe a interve

niro apertaipente per sostenere i diritti legittimi della corte 
delle Due Sicilie. 

Quando il re di Napoli riprese le ostilità, il contegno del

la itussia ebbe per primo effetto di far osservare la neu

tralità alla Francia e all' Inghilterra. Tutti sanno che queste 
due potenze, nell'offrire la loro mediazione, non interven

nero, se non a nome dell'umnnilìi, per servirci della espres

sione, dì che si valse il Mmiteitr. v (La Presse) 

— «S&TM^B— 

Il Casino dei Commercianti di Roma ha nominalo a 
suo Deputato al Congresso Federativo Italiano il Sig. Mi

chelangelo Vintot uno dei Direttori dell'Epoca, che è già 
partito per Torino. 

I due Casini degli Artisti e dei Nobili hanno nominato a 
loro Deputato il Marchese Massimo D'Axeglio. . 

> 

La Congregazione speciale di Sanità ha rispristinato la 
libera praltica alle derivazioni di Malta. 

«SSOS»!"-» 

H O T I S I 
TCSUtfO 6' ottobre 

Sappiamo che il generale Kumorino fu eletto comandante 
in capo delle truppe lombarde. fRmrgmènto'f 

E 

GENOVA 7 ottobre. 
 ' v 

Cì scrivono da Novara che vi si radunano grosse masso 
di soldati; il giorno 5 evanvene già da 7 mila. Si credeva 

i 

pure che il Duca di Savoia fosse per trasportarvi il suo 
qùartiev generate, 

Da Milano sappiamo esser affatto scomparso il disalletto 
clic tonto importava agli austriaci di mantenere frai Mila

nesi e Piemonlesì, e che questi ora vi sarebbero ricevuti 
, tome nel marzo seprso, e ci si scrive che la notizia delle 

garanzie che l'Austria vuol concedere ai LombardoVeneti 
ha prodotto negli animi quella sensazione che la notificazio

ne del J8 marzo, (Corr. Mere.) 

AGLI ELETTORI DEL COLLEGIO DI GlCAGTtA. 

Fratelli. 
■ 

r 
j 

Voi, scegliendo X uomo del popolp che debba difendere 
ed allargare ì vostri diritti, l'uomo clic vi rappresenti nei 
desideri! e nelle credenze, gettaste lo sguardo su me. Io 
non ho che una spada e la mia coscienza: ve le consacro. 

Io vi amava fin dall' infanzia, udendo la storia dei vostri 
padri: nei 1730 avete risposto colla vita al fiero appello di 
Genova: nel 1800, sebbene i vostri ispiratori vi conduces

sero male, anche nelf errore mirabilmente gagliardi, vi ad

dimostraste uomini. Ora volete essere uomini nel coraggio, 
cittadini nel cuore, e la vostra fiducia mi rimerita di lunghe 
fatiche. Perocché la mia fede mi si afforza nel!' anima, per 
così (lire giurata da un voto popolare. Ed io come tale Io 
accetto. Per esso, e con esso, col grido e col braccio, y 
fratelli, io vi rappresenterò sempre. 

Genova 6. Ottobre 1848. 
G. GAUIBALIM. 

SANREBEQ 5 ottobre 

Duecento circa soldati della brigala Cuneo ieri hanno di 
qui Iransilato per fornire il presidio di Monaco. Hanno 
lasciato detto che altri ne devono passare per isvernarc 
nelle Provincie della divisione. . flÀmre Pop dare. 

foEScxA * uttohre 

Di arrestati lino ad ora non si conoscono altri oltre quelli, 
di cui vi scrissi, il sig. Uussiui di Salò membro di quel com

minato di vigilanza, il prevosto di Vobarno e l'arciprete di 
Poinpiano. Si vocifera che ve ne siamo altri otto o nove da 
arrestarsi. Bell'armistizio! Come sono rispettali i diritti da 
queste tigri! una lettera giunto questa mattina al sig' F. da 
Milano dice: questa mattina sono parliti 0000 uomini e dieci 
pezzi d'artiglieria per la \;ia di Come e Varese, lasciando il 
loro rancio, a mezza cottura. Cosa sarà mai questo movi

mento tanto pressante? (Opinione.) 

VSBTEZIA tf Ottobre. 

Corrispondenza del Cosr LUPO lux xo 
11 Governo ha convocalo un'assemblea: oggi ha pub

blicalo un decreto in cui è interdetto ai militari far parte 
dei circoli politici. (Ne diamo qui sotto il relativo decreto). 
Ciò ha dispacciato alla città ai militi lutti. Noi però, fac

ciamo olocausto di ogni libertà perchè il tedesco è là, e 
il disordine potria muovere. Non temete il governo; se 
dalla Camera nera è mal consiglialo non cadrem noi nel 
lacciuolo. Questa.nobilissima Venezia pronta a tutto sarà 
tenuta dalle non cieche milizie in composto ordine e in 
ferma difesa. Nessun danno peggiore alle italiane anime 
che far sorridere con amaro sogghigno l'austriaco. Ma 
noi staremo imperlurbali, e se la storia potrà dirci non 
vili, anche non poveri politici ci dirà. 

il carissimo nos Irò Masi è stato dai due generali Pepe 
e Ferrari preposto al comando del 1 Reggimento Vo

lontarj. 

IL GOVERNO PRQVYISORIOjDI VENEZIA 
Sentilo il'generalc in capo, sentito il Consìglio di difesa, sen

tito il Consiglio di giureconsulti* 
Decreta : 
■1. È proibito a'militari d'ogni grado, d'ogni arma,'d'ogni 

parte cV Italia qui stanziali, Y appartenere , od intervenire ad as

semblee dei cosi dotti Circoli, in cui si agitano argomenti di po

litica o di guerra , senza uno speciale permesso del governo. 
2.1contravvcHiori saranno (osto destituiti, e cassati dai ruoli 

dell' esercito , che presidia Venezia e il suo estuario: ed i non 
Veneziani saranno da Venezia e dal suo estuario allontanali, e 
scortati fino alla linea difensiva. 

3. Il Comando generale della città e fortezza, il Comitato dì vi

gilanza , i comandanti d' armi', e quello della gendarmeria , sona 
incaricali e risponsabili della esecuzione di questo decreto* 

Venezia, 3 ottobre 1848. 
MANIN. 

GRAZI ANI. 
CAVEDÀUS. 

ASSEMBLEA DEI DEPUTATI 
VBXXA CITTA' E PROVINCIA 3>I VJ&VKZM, 

Per disposizione oggi impartita dal Governo provvisorio di Ve

nezia, il sottoscritto presidente dell'Assemblea dei deputati della 
città e provincia di Venezia invita i deputati medesimi ad inter

venire nella sala del Maggior Consiglio, allo ore 10 antimeridia

ne del giorno di mercordì \i corrente, al fine : 
1. di eleggere un Comitato, il quale traili delle condizioni po

litiche ; r 
2, di.nominare un Governo nuovo, quando risulti cessato il pe

ricolo urgente che indusse a conferire la dittatura. 
Il presente verrà affisso nella città e nelle comuni della provin

cia non occupate dal nemico, e diramato ai deputati, che vi han

no dimora o domiciliò eletto. 
Venezia, 3 ottóbre 4848. • 

Rum*!, 

' ti'ott'Mc ' '■'■■' 

NOTIZIE DI TERRAFEttMA 
La diceria del tradimento, tentato dal farmacista di O

sopo, non pare che abbia alcun fondamento; Noi ricaviamo 
adesso da colà dettagliali rapporti sulle fazioni del 23 e do! 
SO settembre. 

Fino dal dopo pranzo del 22, il nemico tentava d'impe
dirò lo sfalcio del fieno, che si eseguiva dai villici per còn
io della fortezza, all'oggetto dì maatenere i cavalli e gli 
animali da macello, che trovansi nel forte. Il nemico inten
deva predare i cavalli; ma il colpo gli andò fallito. Le sen
tinello alle batterie N. 7 e 8, avvisali con fischi e gtida i 
pastori perchè si rilirassero, si accorsero che nessnno sta» 
va a guardare gli animali, e gli Austriaci intanto sf avvi
cinavano ai cavalli così, da polerneli'colpire colla pistola. 
Ma il cannone li persuase a desistere dall'impresa e paga
rono a caro prezzo la bassa vendetta di scaricare le armi 
contro alle bestie, una delle quali stramazzò ed altre due 
restavano ferite, perchè lo scambio delle vite fu assai svan: 

Uggioso per foro, lasciando maggior numero di morti sul 
campo. Il dì appresso, all'ore 4 pomer., mentre i paesani 
erano alla campagna a raccogliere il poco granturco e la 
vendemmia , risparmiati dalla gragnuola , circi* 300 Au
striaci si staccarono dal posto verso la campagna d'Osopo» 
quindi si udì a battere all' assalto. I contadini, spaventati, 
abbandonarono il lavoro e i! raccolto; l'invasione e la de
predazione del paese civcoslatile minaveiava grandemente 
Osopo: tulli si armarono, e vollero scendere a proteggere 
(' infelice paese. Conveniva secondare quel nobile senti
mento , ordinare alla meglio le mosse, ed infatti si riuscì 
ad investire il nemico da ogni lato, obbligandolo a ritirarsi 
da prima, quindi a nascondersi dietro ai carri'di fieno, e 
finalmente a fuggire precipitosamente.Quantunque gliOso
vesi fossero fuori dei tiro del proprio cannone decisero di 
predare i carri di fieno, che gli Austriaci volevano difen
dere, scagliando granate; ma inùtilmente, perchè gl'Italiani 
lì trasportarono a salvamento. Molto danno venne fallo al 
nemico, che perdette anche alcuni uflìziali, mentre dei no
stri soltanto due militari e due civici rimasero feriti, Gli 
alli di valore e di coraggio furono tanti, che si riassumo
no più presto in queste parole: La guarnigione di Osop» 
essere impugno d'eroi. 

Restituiti i carri di fieno ai propriclarii, ottennero i sol
dati un piccolo premio che, distribuito loro , essi accetta
rono con tutta soddisfazione, altrettanto riconoscenti per 
questo compenso, quanto tolleranti e pazienti nelle priva
zioni continue di cibo e di vestito. 

Nel giorno 26, alle ore 8 e 1|5} antim., alcuni soldati dì 
Osopo uscirono dal paese colle sole baionette. Era un ar
bitrio ed una imprudenza che rinnovavano, perchè ancha 
il giorno prima avevan saputo caricar una pattuglia colla 
sola baionetta, al casale Vicco, fuor del paese. Gli Austria
ci perciò li aspettavano, e tendevano loro un agguato per 
farli possibilmente prigionieri; ma, accortosi dall'alto del 
tentativo il maggiore Andervolti, venne spedita una pat
tuglia di 30 uomini, che caricò improvvisamente il nemi
co, e s'impegnò un fuoco di tiraglialori, che durò per 3 
ore circa. Il nemico venne respinto e fugalo, ed ebbe mol
ti morti; i nostri 3 feriti soltanto. Anche questo fatto, cau* 
salo da una insubordinazione, appalesa però quanto sia il 
valore di quei soldati e il loro accanimento contro quei 
mostri. ' 

Lo spirito delle p&polazioni del Friuli ogni dì cresce dì 
entusiasmo per la causa della libertà. Vogliono ridurre a 
un fatto il desiderio di sottrarsi al giogo di un nemico spie
tato. Esse, piò che sperare unicamente dal di fuori, co> 
noscono che devono concorrere alla santa impresa preci
puamente. (Gazz. di Venezia) 

In un supplemento straordinario della Slessa Gaxs. dì 
Venezia dello stesso giorno leggiamo quanto segue — 

Abbiamo da buona fonte in data di l'irano 4 corrente Ja 
seguente notizia: 

« Giugne in questo punto un aiutante dì campo dal quar
tier generale del generale Welden, il quale porta l'ordine 
alla divisione navale 'di non ristringere il blocco di Venem 
e di allentar il rigore neUinseguimento dei legni. » 

Francia 
ASSEMBLEA NAZIONALE 

; Smiane del 2 ottobre. 
Le mterpeiiazioni in occasione delle quali il sig. Ledru 

Rolliti deve prendere la parola hanno attirato 'motte per
sone all'Assemblea Nazionale; Dopo una discussione assai 
filosofica sul! insegnamento agricola nella quale il sig.2'fo)«r
ret ministro di agricoltura ha dimostrato esser molto ver
sato in tale materia, il presidente dice: La parola è accor
data al sig. Buvignicr. Il sig. limignkr r Cittadini, la 
Francia si occupa delle negoziazioni aperte relative all'I
talia. Essa se ne occupa perchè la libertà e l'indipendenza 
dell'Italia le sembrano compromesse. Questa libertà e que
sta indipendenza sono state poste, non lo dimentichiamo, 
sotto la salvaguardia della Francia. 

Noi dobbiamo riguardare l'Italia come una barriera con
tro le potenze dei Nord. Ahbiam dunque un potente inte
resse a mantenere la nostra parola. L'affrancamento d'Ita
lia è necessario al nostro paese. • 

I ritardi dell'Austria non possono che dissmudare ia pn* 
tensione di questa base. Siamo convinti che se la media
zione è slata accettata dall'Austria, egli è colla convinzione 
che la Francia e l'Inghilterra riconoscanoisuoi diritti sul
l'Italia ed i trattati del 1815 (Rumori diversi) — Il gew
rale Cavaignac: nell'epoca in cui noi vi abbiamo fatto sa
pere che la mediazione era accettata, noi vi abbiami invi
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tati a non mostrarvi esigenti intorno a spiegamni.Orache 
i negoziali sono più inoltrati ma che non sono terminati, 
ci limiteremo a chiedere all'Assembleadì passare all'ordine 
del giorno sulle interpellanze.... (rumori). 

Sólamente per rispondere ad una quistionc del sìg.Buvì
gnìer,io dirò, che se la mediazione non avcssejavnlo altro 
scopo che di conoscete i diritti dell'Austria su d'Italia, la 
mediazione sarebbe andata a vuoto, e noi non vi avremmo 
preso parte (benissimo)— // sig. Ledru liollini Io m'op
pongo all'ordine del giorno: l'Assemblea non può andar 
paga dì un simile laconismo; essa non può contentarsi di 
una diserezione che diviene maggiore che sotto la Mo
narchia; l'onore della Itcpubblica vi è interessato; l'interes
se del paese vi è impegnato, (no, no, sì, sì,). L'interesse 
del paese vi è impegnato, perchè se le negoziazioni fossero 
stale mal dirette, voi non avrete alcun mezzo di assicu
rarvene. L'oratore rammenta la politica del governo prov
Yisorio. Questa politica, qualificata da Lamartìne, di diplo
mazia armata ; l'assemblea si è tiunita a questa politica; 
essa è stata ben anche per un momento abbracciala dal
l'attuale potere; per un momento solo, poiché io voglio con
statare le diflcrenze che vennero successivamente intro
dotte in siffatta polìtica 

Io mi oppongo all'ordine del giorno, perchè io non cre
do che le negoziazioni sieno compromesse perchè le me
desime non hanno per base i trattati del 1815'. no l'Austria 
non avrà punto un sol pollice di territorio in Italia, (oh! oh!) 
Noi non vogliamo mezzi termini; noi non vogliamo un af
francamento bastardo, (oh! oh!) Egli è perchè crediamo 
che le negoziazioni hanno quella base che persistiamo nelle 
nostre interpellanze. — Volete voi esser convinti del|o 
scoraggiamento in cui vive l'Austria per la nostra diploma
zia? Leggete i giornali Tedeschi! Essi vi diranno: la Fra»' 
eia non sostiene i prineipii democratici che ha proclamati ; 
essa invita i popoli alla libertà e tosto li abbandona perchè 
vi ha pericolo a sostenerli; essa dà la sua parolae non la 
mantiene (rumore). Io sento a dirmi: yolete voi dunque la 

. guerra? No, noi non vogliamo la guerra: la democrazia 
non ha nulla a guadagnarvi; ma la democrazia non deve più 
oltre soffrire le collisioni dei potenti contro i popoli che ci 

* hanno imitati, poiché più tardi la stessa democrazia Fran
cése ne sarebbe minacciata. ■— Io non aggiungo che una 
parola: la guerra è imminente... la questione è di conosce
re se noi dobbiamo aspettarla sul nostro territorio o por

■ tarla presso gli altri (rumori: benissimo: no: malìssimo), 
Io domando che il governo non prenda parte a negozia

zioni di sorta; io chiedo ch'egli esiga l'affrancamento puro 
e semplice dell'Italia. — Il sig. Crcton: allorché, in questo 
recìnto, si fa appello a sentimenti generosi, si è certi di 
trovare dell' eco. Se non si trattasse che di formare dei 
voti; noi ci troveremmo facilmente d'accordo.Ma mi sem
bra che l" oratore sia caduto in una contraddizione : egli vi 
disse che il far la guerra, sarebbe un voler perdere la li
bertà, e, quindi che vi propone egli mai? Di fare un'appello 
alla guèvval II governo prese parte alla mediazione; egli vi 
è entralo col consenso dell' Assemblea, Ora che vi si do
manda? Forse di seguitare la mediazione l No, vi si chiede 
di gettare nella bilancia la spada di Brenno. 
■■■;.. Se la Francia vuol essere rispettala, se vuole che i suoi 
Consigli sieno preponderanti nei gabinetti esteri, è uopo 
che ben in alto sollevi la bandiera dell'onore. È uopo non 
lasciar luogo a credere che ella spinga, malgrado loro, i 
popoli in una via che lor non conviene;—bisogna che essa 
non sia sospettata di propaganda (movimenti diversi) — Bi
sogna che essa mantenga l'eguaglianza nella giustizia!.;..È 
uopo che le sublimità non possano sottrarsi alla legge.... 
? uopo che i prineipii di giustizia eterna siano rispettali 
(mormorii, romori). Un uomo era stato arrestato a Lilla, 
era entrato nel territorio di un popolo amico. ;... ma di
chiarò che egli aveva la licenza del governo (mormorii sid

la montagna) e i tribunali l'hanno rilasciato!... (nuovi mor
morii). 

;■? J*0CMmenti, cittadini rappresentanti, sono ne' vostri ar
chivii.... E nelle mani del Procuratore della Repubblica che 
dovrebbero trovarsi ! (movimento). — // generale Cavai
gnac: Il signor LedruRollin parrebbe credere che noi ab
biamo avuto ad operar grandi sforzi per farci riconoscere 
dai governi Europei — Io gli dirò che ci bastò di presen
tarci a loro , ma alle loro frontiere non abbiamo cercato 
che essi! (benissimo!)—Il signor LedruRollin pretese che 
la repubblica non aveva l'affezione dei Monarchi Europei.... 
Io gli rispondo che se'il fatto è vero noi non abbiamo a 
darcene la,menoma briga. Egli dimandò sei negoziati in

cominciati a riguardo d'Italia avevano per base i tratlali del 
1815! Io non amo i trallati del 1815 più che lui. Io gli ri

-SDOtìdftròr.nmf» al IÌIIT Rm^rrnìm. ó\\a vn U»«n,i:„„:««„ « ;come al sig. Buvignicr che se la mediazione aves
se questa base noi non vi saremmo intervenuti (benissimo! 
lordine del giorno!) Il signor Buvignier: lo propongo al
I assemblea lordine del giorno così motivato: « L'assemblea 
nazionale persisteudo nella decisione presali 24maggio ul
timo, a riguardo d'Italia, senza fermarsi alle pretese del
1 Austria di mantenere.... (oh! oh!) — Molte voci: L'ordine 
del giorno. 

Il signor Flocon: io subemendo l'ammendamento del si
S£?r: Buvignier come segue: » L'Assemblea nazionale per
sistendo nell'idea del suo ordine del giorno del M maggio 
ultimo.passa all'ordine del giorno sotto le interpellazioni 
(no, no). 

Altra voce: l'ordine del giorno puro e semplice. — li 
signor Presidente, lordine del giorno avendo la prorìtà.... 
Voce a sinistra: Io scrutinio di divisione. Il signor Presi
rfen*e:.va a procedersi allo scrutinio di divisione. Lo spoglio 
dà d risultato.seguente —numero dei votanti 771, per l'or
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dine del giorno Mi , contro 334. L'ordine del giorno è 
adottato — La seduta continua. 

jpAniai 2 Ottobre 

Un giornale annunziava che il Console (li Francia in Mol

dovia era stato richiamato per essorsi dichiarato in favore 
degli insorti senza autorizzazione del Governo. Il Consolo 
fu rivocato di fatto ma non per molivi politici. 

— Una petizione del Comitato democratico domanda 
che sia deciso con legge che all'avvenire l'armata non potrà 
essere più impiegata a comprimere i torbidi interni, 

(National) 

i 

Ieri sera si erano formati dei gruppi innanzi alla porta s. Mar
tino. Vi sì trattava della discussione che aveva agitato l1 Assem
blea. Arrivarono pattuglie ohe dispersero tutti i gruppi. Alle ore 
•10 e mezw queste pattuglie rientrarono nelle loro caserme, 

— Il duca di Sotomayor ambasciatore dì Spagna presso la Re
pubblica francese, fu ricevuto ieri in udienza particolare dal gene
ralo Cavaignac, a cui presentò le sue lettere credenziali. , 

i 

Svizzera 
XUGANO 4 Ottobre 

Ieri verso le 4 p ni. è qui arrivato il battaglione zu
rigano ( tenente colonnello Bcnz) dal Consiglio della guerra 
destinato (con quello dì S. Gallo e coi carabinieri d' Ap
penzcllo che ancor si aspettano) a guarnire ì nostri confini 
verso la Lombardia giusta la relativa risoluzione della Die
ta. Ad esso era andata incontro nna deputazione degli offi
ciali del battaglione ticinese in attività di servizio. 7 Gli 
officiali superiori della nuova brigata federale trovansi da 
alcuni giorni in questo capoluogo. 

(Gazzetta Ticinese) 
-. 

5 Ottobre. 

Il Direttorio federale ha comunicato ai cantoni una 
lettera del sig. Gonzembacb console svizzero a Messina. 
Vi sono confermati i saccheggi e gli incendi commessi dai 
soldati napolitani ai quali eransi uniti altri soggetti. Diversi 
svizzeri hanno sopportato gravi danni, ed un cerio Zwicky 
è stato assassinato. — Il Direttorio ha incaricato il console 
generale in Napoli di avanzar le debite dimande d' inden
nizzazione. — Tutto il corpo consolare in Messina ha pro
testato presso il comandante in capo delle truppe napoli tane 
per tutte le avvenute devastazioni. 

Il Direttorio ha annunciato ai Cantoni che la Sardegna 
cessa d'opporsi allo stabilimento d' un consolato di com
mercio svizzero a Torino. 

I Cantoni di Untenvalden, Svitto ed Uri ricusano di con
segnare le notalplità del Sonderbund, che a norma del de
oreto della Dieta devono essere sottoposte a processo. Al
byberg, Iloldener ed il colonnello Mùller si sono a buon 
conto allontanali dalla Svizzera. 

SOLETTA. 

A quei rifugiali che hanno preso parte agli ultimi fatti 
di Baden non è più permesso di dimorare nel distretto di 
DorneckThierstein. 

Oerinania 
NelPasscmblea nazionale di Francoforte, del 28 settembre, M. 

Bergen di Vienna , ha domandato al governo quali disposizioni 
credea adottare più convenienti per proteggere le provincie ger
maniche dell'Austria dalle tendenze reazionarie di quel!' impero. 
M. de Schmcrling promise che avrebbe risposto il giorno 2 del 
corrente. Le truppe di Francoforte che erano ad Oppenheim, han
no ricevuto ordine dì tornare immediatamente a Colonia. 

—■ La Gazzetta dì Voss nel suo numero del 23 settembre, as
sicura che il barone Jcllachich ha ricusato di entrare in qualsiasi 
trattativa coli' imperatore di Austria, avendo risoluto di stabilire 
un nuovo ordine di cose in Ungheria. 

—■ Il ministro dell' impero ha dato ordine al contingente Sas
sono di lenersì pronto a entrare in campagna. Diccsi che un corpo 
di esercito, composto di Austriaci e Sassoni, deve essere concen
trato nei ducati di Sassonia, ,soUo il comando di un generale au
striaco. 

CAKiiSRUBE 30 settembre. 

Inghcfìa 
11 giorno 27, alla sera, fai mata di Jcllacich era sollaido 

a 3 miglia da Pest. Àjquesla vicinanza del nemico s'era 
scosso l'enlusiasmo^c forgoglio dei Magiari. Una rivoluzione 
terribile ebbe luogo; tutti gridavano aliarmi, il conte Lam

berg, Ungherese rinnegato, 0 mandato dalla eamman'fla di 
Vienna in luogo del Palatino per tradire là sua patria, ebbe 
la morte dei traditori; fu ucciso il giorno 28 sul ponte che 

^ 1 

unisce Buda a Pestìi. 

Pesi. 28 settembre. — Un armistizio fufconcluso fra Jel

lachich e gli Ungheresi; deve durare 24 ore. 
(Allg. Oèst.y Ilaz. d'Aug.,Hirlapià ec.) 

Vienna 30 settembre. — Kossuth è alla testa di un go

verno insurrezionale terroristico. I Manifesti imperiali fu

rono dovunque lacerati. <— Circolano manifesti rivohizio

nari; si convoca l'Assemblea Nazionale. (7>m. Vienn.) 
Leggiamo nel Corriere Mercantile 

Sul punto dì metter Sotto torchio, Uggiamo quanto se

gue in un giornale Austriaco; desideriapw che non n 
confermi 

All'atto di chiudere il foglio riceviamo da Pesth, per via 
particolare, notizie, che se vere, sarebbero importantissime. 
Il barone Vcy, incaricato della composizione di un nuovo 
ministero, e in ciò avversato dalla Camera dei rappresen

tanti, indignato d'altronde del barbaro macello del generale 
Lamberg, ed ei stesso minacciato nella via, avrebbe fatto 
appello alle truppe Imperiali che si trovano a Buda, e que

ste sarebbero entrate trionfanti la mattina del 29 settembre 
a Pesth. Sarebbero quelle stesse che avevano a combatlere 
contro a Jellacich. Sulle torri e sulle case di quella città 
sventolerebbe il vessillo Imperiale. La camera si sarebbe 
disciolta, e contro a Kossuth sarebbe intentata l'accusa di 
alto tradimento, Speriamo di poter dare domaninotizie più 
precise e più dettagliate. 

* T 

Struve, giudicato il 28 settembre,era stato fucilato a dieciore 
del mattino. Questa notizia che è di già stata mentita, ora sembra 
certa. 

r 

Costanza è occupata dalle truppe austriache e bavaresi. L' or
dine può essere riguardato come stabilito. 

L'Arciduca Etienne è ripartito pcr< Òsen il 26 settembre. Di
cesi che la sua demissionc non sia stata accettata dall'Imperatore. 

■ (Emancipazione Belgia) 

La Gazzella di Breslayia del 26 settembre ha dalle frontiere 
della Polonia che V armata russa diviene di giorno in giorno più 
formidabile. Duecento mila uomini della riserva debbonsi riunire 
alle truppe. La nobiltà del governo d' Orlow ha offerto 2,0.0,000 
rubli sul mantenimento delle truppe. 

Articolo Comunicalo 
Pregiatistimo sig. Direttore: 

Ho letto sig. Direttore nel dì Lei Giornale N. 456? del 23 per
duto settembre l'articolo inseritovi in nome del Popolo Gnaldese: 
Questa intera Magistratura, come la Popolazione tutta è rimasta 
oltremodo sorpresi), e dolente di quanto con esagerazione si espo
ne in queirArlicolo. 

Le numerose falangi del Centurionismoj che si asserisce esistere 
in queste compagne è una vera invenzione dell'estensore dell'Ar
ticolo. come egualmente si è il fatto del 1 agosto nc'tcrmini nar
rati dell'Articolo stesso. Nacque in vero in quel giorno un piccolo 
tumulto provocato da pochi Villici, che vivono nella maggior parte 
dell'Anno nelle maremme, imbevuti di cattive massime, sollecitati 
da qualche individuo del basso popolo , e già soprafatti dal vino , 
col pretesto del gioco del Pallone, ma ne questo sig. Governatore 
Ungania Dott. Emidio, ne io accorremmo all'alio sul luogo, e dopo 
poche ciarle il tutto svanì; Prova ne sia il relativo Processo com
pilato a carico di costoro col semplice titolo d' Ingiurie Verbali. 

Altrettanto esagerato e il racconto di quanto avvenne nel 1 set
tembre al Piano di Gualdo. Sul terminare della fiera accadde per 
certo una rissa fra Villici, e Citladini, ma anche questa fatto fu • 
meramente casuale, ed indipendente da qualunque pv eordinato 
concerto di fazione: Anche su ciò e stato istruito il relativo processo 
col titolo d'Ingiurie Reali in /h'ssrt, e so che dal medesimo non 
apparisce ombra di Cospirazione. Non negherò che qualche indivi
duo non abbia pronunciato parole azzardate di minaccia, e contra
rie al Goterno: Ciò però riguarda individui assai ristretti di nume
ro, che nella massima parte dell'anno vivono nelle Maremme. Ciò 
ha dato giusto motifo all'ottimo sig. Governatore Ungania di far 
sorvegliare, ed attentamente far tener dietro a costoro, e risultato 
delle indagini è stalo il persuadersi, che tra noi non allignano tutti 
quei germi, che colf articolo surriferito si vorrebbero già svilup
pati, anzi giunti a maturità. Se i senlimenti espressi nelP Ari. del 
23 settembre fossero stati i senlimenti di questa Popolazione non 
si sarebbe in esso opposta la sola sottoscrizione di «Popolo Gual
dese » ma si sarebbero vedute le firme, od almeno accennato il 
numero di quelle. 

Questo Popolo suole liberamente esporre i proprj sentimenti, e 
desiderj. Prova ne sia il recente traslocamenlo dato all'ottimo sig. 
Governatore Ungania: Amato com' esso era da tutti per le ottime 
sue prerogative di Magistrato, e di Cittadino, la notizia dì doverlo 
perdere, perchè deslinalo al Governo di Monte Albod(lo,produsiie 
un'indicibile dispiacere in tutti i suoi Amministrati. Di fatti nel 
ristretto spazio di ore 24 il sottoscritto aveva in mani le suppliche 
del Clero di questa Città, dei Magistrato, e Consiglieri, della Po
polazione Tadinalc, non che quelle delle Pubbliche Happrescntan
zc delle Comuni di Fossato e Sigillo, colle quali s'implorava dal 
Sovrano e dal Ministero la grazia dì non perdere cosi sollecita
mente un superiore , che nel breve spazio di circa quattro mesi 
aveva cosi bene saputo conciliarsi l'amore universale de'suoi Am
ministrati per quallc rare virtù di cui era dotato. 

Prego ladi lei bontà di voler pubblicare nel suo accreditato Gior
nale la presente mia, nell' atto che con sensi di particolare stima 
ho il bene di dichiararmi ' 

DiViS.Illma 
Gualdo Tadino 4 ottobre 4848. 

I)mOi ObmO) Ossmo, Servitore 
EMILIANO GIOKENGHI CONFAI*. 
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S PIETRO STERSINI Diret. Resp. 
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